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Milano - Palazzo della regione -

10/02/2009 Giorno Della Memoria

Il Presidente Varano e il socio Petti

rendono onore al Presidente Formigoni

con targhe della Sezione di Brescia
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I SOLDATI D’ITALIA
DELLA TERRA DEL MARE E DEL CIELO

I CUSTODI DELLA LEGGE E DELLE ISTITUZIONI
DIFENSORI DELL’INCOLUMITÀ

E DELLA LIBERTÀ DEI CITTADINI
GLI AMMINISTRATORI DELLA COSA PUBBLICA
PER IL PROGRESSO SOCIALE DELLA NAZIONE

CADUTI, MUTILATI E FERITI 
NELL’ADEMPIMENTO DEL DOVERE

AL SERVIZIO DELLO STATO
CHIEDONO DI NON ESSERE DIMENTICATI

VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 1



VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 2



3

VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 3



VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 4



5

VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 5



VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 6



7

VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 7



VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 8



9

VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 9



VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 10



11

VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 11



VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 12



13

VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 13



VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 14



15

VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 15



VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 16



17

VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 17



VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 18



19

VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 19



VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 20



21

VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 21



VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:52  Pagina 22



Comitato Provinciale di Brescia
e Sindaci

In senso orario da sinistra a destra:

REMONDI Luigi
SEVERO Mario
ALMICI Imperia
BORLINI Luigi
LAI Giovanni
CARIOLA Giuseppe
Presidente Arrigo VARANO
BUSETTO Giorgio
RAGNI Marco
Vicepresidente Gabriele D’AMICO
MORAGLIA Giuseppe
SERINA Guglielmo
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Segretario Provinciale
Sezione Brescia

M.M. ruolo d’Onore CC. - Medaglia d’oro al Valor Civile
GIOVANNI LAI

Brescia ha onorato, con una cerimonia riparatrice, nel Trentennale del fatto, le vittime
dell’attentato terroristico di piazza Arnaldo nel quale perse la vita un’insegnante di lingua te-
desca, Bianca Gritti Daller, e rimasero feriti dodici inermi cittadini, Tra questi l’allora briga-
diere dell’Arma dei Carabinieri, Giovanni Lai, e l’allora Appuntato Carmine Delle Bovi, en-
trambi in servizio alla caserma “Casotti” di piazza Tebaldo Brusato, sede della Legione Carabi-
nieri della Lombardia orientale. LAI, originario di Illorai (Sassari), sposato, padre da pochi me-
si lottò tra la vita e la morte per settimane. Soltanto dopo anni e ripetuti delicati interventi
chirurgici tornò ad una esistenza normale, tuttavia costretto a convivere con gli esiti fisici e
psicologici delle ferite subite il 16 dicembre 1976. Miglior sorte toccò all’appuntato Delli Bo-
vi il quale si riprese in tempi più rapidi.

Un minuto prima delle 19 di quel tragico pomeriggio, nel clima di un Paese sconvolto
da stragi, attentati, azioni eversive, LAI e Delli Bovi, richiamati dalle indicazioni dell’edico-
lante della piazza (un maresciallo dei Carabinieri in congedo) allarmato dalla presenza di una
borsa fumante collocata ai piedi di una colonna, con sprezzo del pericolo ed a protezione delle
molte persone che in quel momento a piedi transitavano nella zona, si lanciarono verso l’og-
getto segnalato nel tentativo di neutralizzarlo. Proprio in quell’attimo l’esplosione. Era una
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pentola a pressione colma di esplosivo innescato da una miccia a lenta combustione. Soltanto il
gesto istintivo di Lai e Delli Bovi, che pure avevano calcolato il grave rischio, evitò una strage
di proporzioni simili a quella che due anni prima insanguinò, sempre a Brescia, piazza della
Loggia: 8 morti e 102 feriti.

Gli attentatori furono presto individuati, tratti in arresto e condannati.
Nel verdetto di appello è stato indicato chiaramente il movente di quell’attentato anche se

mai fu possibile risalire ai mandanti che avevano agito, nel quadro complessivo della cosiddetta
strategia della tensione, per suscitare terrore, allarme con l’obiettivo di destabilizzare il Paese.

“Si deve osservare - hanno scritto i giudici nella sentenza del giugno 1983 - che il moven-
te politico-terroristico indicato dal Piccini Giuseppe, uno degli attentatori, (N.d.R. mi fu detto
di porre l’ordigno in una zona di traffico perché il loro obiettivo era di gettare terrore a Brescia),
seppure delineato con dichiarazioni poi ritratte, è l’unico che offre una chiave di lettura accetta-
bile dell’attentato in esame. Esso si inserisce nel contesto della famigerata strategia della tensio-
ne, che, a partire dall’anno 1969, seminando bombe e terrore, Ha insanguinato l’Italia e tentato
di destabilizzarne le Istituzioni, suscitando nell’opinione pubblica la psicosi della paura e della
insicurezza e, insieme, l’immagine di uno Stato in lenta disgregazione, impotente a frenare il
disordine, allo scopo di favorire un colpo di Stato c.d. strisciante, capace di imprimere al Paese
una svolta reazionaria. Ed è noto che proprio la Città di Brescia è stata uno dei teatri di siffatta
svolta manovra politica, culminata nella strage di piazza della Loggia, di talchè l’attentato di
piazzale Arnaldo, considerato il retroterra ambientale in cui è germinato, appare, anche sotto il
profilo storico collocabile nell’alveo del fenomeno terroristico testè indicato.

Ma col passare degli anni l’attentato di Piazzale Arnaldo e le sue vittime caddero nel-
l’oblio.

Brescia e le sue istituzioni se ne dimenticarono colpevolmente, preferendo accettare la te-
si alternativa del movente, secondo la quale l’attentato fu opera di criminali, un diversivo allo
scopo di coprirsi la fuga dopo una rapina che in realtà non venne compiuta.

Trent’anni dopo - dicevamo all’inizio - Brescia - sollecitata anche dai responsabili della
Sezione Carabinieri (ANC) e della Sezione Provinciale dell’Unione Nazionale Mutilati per Ser-
vizio (UNMS) - ha rimediato alla grave dimenticanza: mai una cerimonia commemorativa,
neppure una targa dell’esplosione a ricordo della tragedia e delle vittime. Lo scorso 16 dicem-
bre 2006, perciò la Città (Prefetto, Questore, Comandante dei Carabinieri e Sindaco in testa)
ha ufficialmente ricordato la “strage dimenticata”, ha reso omaggio alla memoria di Bianca
Gritti Daller, al sacrificio del Maresciallo dei CC Giovanni Lai ora insignito della medaglia
d’Oro al Valor Civile, dell’Appuntato Delli Bovi Carmine insignito della medaglia d’argento
al Valor Civile ed alle sofferenza patite da tutti gli altri feriti dell’Arma dei Carabinieri sempre
e puntualmente presente a difesa estrema del Paese, dei cittadini, delle istituzioni repubblica-
ne, della democrazia, della Legge.

Nella circostanza sono intervenuti con bandiere, labari e gagliardetti le sezioni di Brescia
“Carlo Alberto Dalla Chiesa”, e Manerbio dell’Associazione Carabinieri in congedo, con il Pre-
sidente Cav. di Gran Croce Arrigo VARANO e del Coordinatore Provinciale Maggiore ARLI
Carlo, ed una Rappresentanza dell’Unione circoli Sardi guidata dal sottotenente Paolo SIDDI.

Il Sindaco di Brescia On.le Prof. Paolo CORSINI nel suo efficace ed accorato intervento
non ha esitato a manifestare il rimorso, proprio e della Città, medaglia d’argento per la resi-
stenza, per il velo di silenzio calato sulla tragica vicenda. Ed ha assicurato che la memoria ora
ripristinata verrà annualmente ravvivata per ribadire l’impegno democratico di Brescia e la
passione civile dei suoi cittadini.
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INTERVENTO DEL PRESIDENTE DELLA SEZIONE UNMS
DI BRESCIA CAV. DI GRAN CROCE ARRIGO VARANO

NEL CONVEGNO “VITTIME DEL DOVERE”

Interventi
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SECONDA PARTE DELL’INTERVENTO DEL PRESIDENTE VARANO ALL’ASSEM-
BLEA ANNUALE DEI SOCI PER L’ANNO 2009.

28

VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:53  Pagina 28



29

VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:53  Pagina 29



INTERVENTO DELL’AVV.TO ANDREA BAVA
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INTERVENTO PROF. FRANCESCO CONSIGLIERE SPECIALISTA
DI MEDICINA LEGALE E DELLE ASSICURAZIONI

GIÀ CAPO DEL CORPO DELLA SANITÀ DELL’ESERCITO.

VITTIME DEL DOVERE: NUOVI DIRITTI PER GLI INVALIDI PER SERVIZIO.
MA A QUALI CONDIZIONI?

Il fenomeno del terrorismo non è nuovo; esso si è sempre manifestato nel corso degli anni,
seppur in forme diverse e particolari in ogni epoca storica e, negli ultimi decenni è andato assu-
mendo sempre più la caratteristica di vero e proprio crimine organizzato, che ha spinto gli Stati ad
adottare misure restrittive al fine di salvaguardare gli interessi della popolazione.

I primi interventi normativi che previdero un qualche beneficio a favore delle vittime del
dovere furono la Legge. 16/0/1972 n. 985 “Elargizioni a favore delle famiglie di funzionari, ufficiali,
sottufficiali, ed agenti delle Forze armate di polizia vittime del dovere” e la legge 22/02/1968 n. 101
“Rivalutazione della speciale elargizione a favore delle famiglie degli appartenenti alle forze di polizia cadu-
ti vittime del dovere e del contributo funerario a favore dei familiari del personale del Corpo della guardia di
pubblica sicurezza deceduto in attività di servizio”.

Legge 27/10/1973 n° 629
“Nuove disposizioni per le pensioni privilegiate ordinarie in favore di superstiti dei caduti dell’adempi-

mento del dovere appartenenti ai Corpi di polizia” (G. Uff. 16/11/1974 n. 299)
Art. 1 comma 1: “…la P.P.O. spettante ai superstiti (vedove e orfani) dei militari apparte-

nenti ai corpi di polizia deceduti in attività di servizio per effetto diretto delle ferite o lesioni ri-
portate in conseguenza di azioni terroristiche o criminose o in servizio di ordine pubblico…”

D. Min. 20/06/1974
“Norme di attuazione della legge 27/10/1973, n. 629 concernente nuove disposizioni per le pensioni

privilegiate ordinarie in favore dei superstiti dei caduti nell’adempimento del dovere appartenenti ai Corpi di
polizia” (G. Uff. 16/11/1974, n. 299)

Con esso si stabilivano i criteri di calcolo e di riconoscimento dei benefici previsti dalla leg-
ge precedente.

Legge 28/11/1975 n° 624
“Provvidenze a favore dei superstiti dei caduti nell’adempimento del dovere appartenenti ai corpi di po-

lizia” (G. Uff. 3/12/1975, n. 328)
La speciale elargizione spettante ai famigliari degli appartenenti alle forze di polizia vittime

del dovere veniva elevata.

Legge 13/08/1980 n° 466
“Speciali elargizioni a favore di categorie di dipendenti pubblici e cittadini vittime del dovere o di

azioni terroristiche” (G. Uff. 22/08/1980 n° 230)
Art. 1: vittime del dovere: “…sono quei soggetti di cui all’art. 1 della legge 629/73 (milita-

ri o appartenenti alle forze di polizia) deceduti in attività di servizio o per effetto delle ferite o le-
sioni riportate in conseguenza di lesioni riportate in conseguenza di azioni terroristiche o crimino-
se o in servizio di ordine pubblico, nonché quelli deceduti in attività di servizio o per effetto di-
retto di ferite o lesioni riportate in conseguenza di eventi connessi all’espletamento di funzioni
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d’istituto e dipendenti da rischi specificamente attinenti a operazioni di polizia preventiva o re-
pressiva o all’espletamento di funzioni di attività di soccorso”.

Art. 2: “…la speciale elargizione per le famiglie delle vittime del dovere è elevata a L.
100.000.000 e si applica anche alle famiglie dei vigili del fuoco e dei militari delle Forze Armate
in servizio di ordine pubblico o di soccorso, vittime del dovere; la speciale elargizione è dovuta al-
tresì anche alle altre categorie di personale alle quali sia stata estesa per effetto di disposizione di
legge…”.

Art. 3: “…ai magistrati ordinari, ai militari dei C.C., della G.dF., del Corpo delle guardie
di P.S., degli agenti di custodia, del C. Forestale dello Stato, ai funzionari di P.S., al personale del
Corpo di Polizia femminile, al personale civile dell’amministrazione degli Istituti di prevenzione
e pena, ai V.V.F.F., agli appartenenti della. F.A. in servizio di ordine pubblico o di soccorso, i qua-
li, in attività di servizio, abbiamo riportato un’invalidità permanente non inferiore all’80% della
capacità lavorativa o che comporti la cessazione dell’attività, è concessa un’elargizione di L
100.000.000…”.

Art. 4: “…l’elargizione di L 10.000.000 è altresì concessa alle famiglie o ai soggetti colpiti, se
la morte o l’invalidità colpisce i vigili urbani, nonché qualsiasi persona che, legalmente richiesta, pre-
sti assistenza a ufficiali e agenti di polizia giudiziaria o ad autorità, ufficiali e agenti di P.S…”.

Art. 6: “…si stabilisce il seguente ordine di corrisponsione della speciale elargizione che
compete alle famiglie: coniuge superstite e figli a carico, figli, genitori, fratelli e sorelle se convi-
venti a carico…”. 

Art. 12: “…il coniuge e i figli superstiti hanno diritto di assunzione presso pubbliche am-
ministrazioni, enti pubblici, aziende private…”.

D. Min. 30/10/1980
“Modalità di attuazione della L. 466 recante speciali elargizioni a favore di categorie di dipendenti

pubblici e di cittadini vittime del dovere e di azioni terroristiche”
Con esso vengono definiti enti responsabili dell’erogazione delle provvidenze.

Legge 04/12/1981 n° 720
“Modifiche ed integrazioni degli articoli 5, 6, 10 della L. 466/80”
D. Min. 10/07/1983
“Modificazioni al D. M. 30/10/80 recante le modalità di attuazione della L. 466…”
D. Min. 29/07/1987 n. 561
“Modificazioni ai D. Min. 30/10/80 e 11/07/83 recanti modalità di attuazione della L.

466/80 e 720/81…”
Apportarono modifiche alla legge 466/80 e definiscono ulteriormente i compiti delle

C.M.O. in relazione al nesso causale e all’entità della menomazione che deve essere accertata con
riferimento alle categorie dalla 1° all’8°.

Legge 20/10/1990 n° 302
“Norme a favore delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata” (G. Uff. 25/10/1990, n. 250)
Tale normativa prevedeva un’elargizione fino a L. 150.000.000, in proporzione alla percen-

tuale di invalidità riscontrata, con riferimento alla capacità lavorativa, in ragione di L. 1,5000.000
per ogni punto a chiunque subiva un’invalidità permanente non inferiore ad ¼ della capacità lavo-
rativa generica.

Venivano, inoltre, stabiliti altri benefici quali:
• l’esenzione ticket,
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• il diritto di assunzione presso le pubbliche amministrazioni,
• l’estensione delle disposizioni di legge a favore degli invalidi civili di guerra e delle fami-

glie dei caduti civili di guerra, anche a favore degli invalidi civili e dei caduti a causa di atti di
terrorismo consumati in Italia, e delle loro famiglie.

Seguirono i decreti attuativi:
D. Min. 29/08/1991 n. 316
“Regolamento previsto dall’art. 9 della L. 302/90”
D. Min. 16/03/1992 n. 377
“Regolamento concernente disposizioni integrative e modificative del D. Min. 30/10/80 e successive

modificazioni, avente ad oggetto norme a favore delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata”
D.P.R. 19/04/1994 n. 364
“Regolamento recante semplificazione dei procedimenti di concessione a favore delle vittime del dovere,

dei dipendenti pubblici rimasti invalidi nell’adempimento del loro dovere e dei cittadini o degli apolidi vitti-
me del terrorismo e della criminalità organizzata”

Legge 23/11/1998 n° 407
“Nuove norme in favore delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata” (G. Uff.

26/11/1998 n. 277)
Il beneficio di legge previsto dalla 302/90 veniva riconosciuto a chiunque avesse subito

un’invalidità permanente, al di là del grado riscontrato (art. 1). In aggiunta, a chiunque per effetto
delle ferite o lesioni riportate in conseguenza degli atti suddetti, avesse subito un’invalidità per-
manente non inferiore a ¼ della capacità lavorativa, nonché ai superstiti delle vittime di azioni
terroristiche e della criminalità organizzata era concesso, oltre alle elargizioni, un assegno vitali-
zio, non reversibile ed esente da imposta IRPEF, di L. 500.000 mensili (art. 2).

Veniva, inoltre, introdotto il diritto al collocamento obbligatorio (per i beneficiari dell’elar-
gizione, nonché per il coniuge e i figli superstiti, i fratelli conviventi a carico qualora unici supe-
ratiti dei soggetti deceduti o resi permanentemente invalidi), e venivano istituite borse di studio
riservate agli stessi soggetti, nonché agli orfani del terrorismo e della criminalità organizzata per
ogni anno di scuola secondaria e università, esenti da imposizione fiscale (art. 4).

D.P.R. 28/07/1999 n° 510
“Regolamento recante nuove norme in favore delle vittime del terrorismo e della criminalità

organizzata” (G. Uff. 04/01/2000 n. 4)
Con esso venivano definite le figure istituzionali che devono provvedere all’attribuzione delle

speciali elargizioni e dell’assegno vitalizio, nonché degli altri benefici previsti dalla norma (Min. In-
terno, Min. di Grazia e Giustizia, Min. Difesa…). All’art. 5 erano nuovamente sancite le competenze
della C.M.O., la sua composizione e i tempi di azione e, all’art. 13, si rendeva esplicito che la specia-
le elargizione doveva essere ripartita in quote uguali tra il coniuge superstite e ciascuno dei figli, se a
carico, ovvero, quando non vi siano il coniuge, i figli, i genitori, i fratelli e sorelle conviventi a carico,
l’amministrazione competente procede all’accertamento dell’esistenza di altre persone conviventi a
carico della vittima negli ultimi tre anni o dei suoi conviventi more uxorio.

Legge 388/2000
“Legge Finanziaria per l’anno 2001”
Al capo XII dell’art. 82 “Disposizioni in favore delle vittime del terrorismo e della criminalità

organizzata” era previsto un riordino di quanto disposto dalle precedenti leggi 466/80 e 302/90.
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Legge 03/08/2004 n° 206
“Nuove norme in favore delle vittime del terrorismo e delle stragi di tale matrice” (G. Uff.

11/08/2004, n. 187)
Prevedeva particolari benefici economici sia per coloro che avessero riportato un’invalidità

permanente pari o superiore all’80%, che per i soggetti con invalidità inferiore, restando destina-
tari delle disposizioni della legge tutte le vittime degli atti di terrorismo e delle stragi di tale ma-
trice, compiuti sul territorio nazionale o extranazionale, se coinvolgenti cittadini italiani, e loro
familiari-superstiti; per gli altri casi si applicano le leggi precedenti.

Legge 28/11/05 n° 246
“Legge Finanziaria per l’anno 2005” (G. Uff. 1/12/05 n. 280)
All’art. 3 comma 1 “Riassetto normativo in materia di benefici a favore della vittime del

dovere, del servizio, del terrorismo, della criminalità organizzata e di ordigni bellici in tempo di
pace” delega il Governo ad adottare entro un anno, uno o più decreti legislativi per il riassetto
delle disposizioni vigenti in materia di benefici a favore delle vittime del dovere, del servizio, del
terrorismo, della criminalità organizzata e di ordine bellici in tempo di pace.

Legge 23/12/2005 n° 266
“Legge Finanziaria per l’anno 2006”
L’art. 1, estende i benefici previsti per le vittime della criminalità organizzata e del terrori-

smo a tutte le vittime del dovere come successivamente individuate.
Al comma 563, infatti, viene data più ampia definizione di vittime del dovere: “i soggetti

di cui all’art. 3 della 466/980 (magistrati ordinari, militari dei C.C., della G.dF., del Corpo delle
guardie di P.S., agenti di custodia, del C. Forestale dello Stato, funzionari di P.S., personale del
Corpo di Polizia femminile, personale civile dell’amministrazione degli istituti di prevenzione e
pena, V.V.F.F. appartenenti alle F.A. in servizio di ordine pubblico e soccorso) e gli altri dipendenti
pubblici deceduti o che abbiano subito un’invalidità permanente in attività di servizio o nel-
l’espletamento delle funzioni d’istituto, per effetto diretto di lesioni riportate in conseguenza di
eventi verificatisi nel contrasto ad ogni tipo di criminalità, nello svolgimento di servizi di ordine
pubblico, nella vigilanza ad infrastrutture civili e militari, in operazioni di soccorso, in attività di
tutela della pubblica incolumità, a causa di azioni recate nei loro confronti in contesti d’impiego
internazionale non aventi, necessariamente caratteristiche di ostilità”.

Al comma 564 si equiparano ad essi “coloro che abbiano contratto infermità in occasione o a
seguito di missioni di qualunque natura, dentro e fuori i confini nazionali, riconosciute dipenden-
ti da causa di servizio per le particolari condizioni ambientali e operative”; al comma 565 della
legge viene indicata la necessità di emanare regolamento attuativo entro 90 giorni, con il quale
siano disciplinati i termini e le modalità di corresponsione.

D.P.R. 07/07/06 n° 243
“Regolamento concernente termini e modalità di corresponsione delle provvidenze alle vittime del dovere

ed ai soggetti equiparati, ai fini della progressiva estensione dei benefici già previsti in favore delle vittime
della criminalità e del terrorismo, a norma dell’art. 1, comma 565, della legge 23 dicembre 2005, n. 266”
(G. Uff. 08/08/2006 n. 183)

Pone esplicitazioni, modalità di attuazione e corresponsione della legge n. 266 cui fa riferi-
mento che estendeva i benefici già previsti per le vittime del terrorismo e della criminalità, alle
vittime del dovere e ai familiari superstiti.

All’art. 1, comma 1 il D.P.R. specifica che i benefici e le provvidenze cui viene fatto riferi-
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mento sono le misure di sostegno e di tutela stabiliti nelle L. 466/80, L. 302/90, L. 407/98, L.
206/04. Tali benefici vengono allargati a tutte le vittime del dovere ed equiparati ed individuati
dalla L. 266/05 art. 1, comma 563 e 564. Al comma 2 e 3 dell’art. 1 del D.P.R. si specificano le
missioni e le condizioni ambientali cui si fa riferimento nell’art. 1, comma 564 della L. 266/05:
sono equiparati alle vittime del dovere, coloro che in missione di qualunque natura e scopo, autorizzate dal-
l’autorità gerarchicamente o funzionalmente superiore, dentro e fuori i confini nazionali, abbiano subito delle
lesioni riconosciute dipendenti da causa di servizio per le particolari condizioni ambientali ed operative, ovvero
implicanti l’esistenza o il sopravvenire di circostanze straordinarie e fatti di servizio che hanno esposto il di-
pendente a maggiori rischi o fatiche, in rapporto alle condizioni di svolgimento.

Negli articoli successivi il D.P.R. stabilisce la attuabilità dei benefici a domanda degli inte-
ressi (art. 3) e l’ordine di corresponsione delle provvidenze (art. 4); nell’art. 5 si specificano le ta-
belle da usare per la percentualizzazione dell’invalidità permanente e del danno biologico. Al capo
del D.P.R., infine, sono presenti disposizioni particolari per i soggetti equiparati alle vittime del
dovere (ex art. 1, comma 564 L. 266/05). Si decreta, inoltre, che le Commissioni Mediche deputa-
te al riconoscimento delle infermità per particolari condizioni ambientali o oparative sono le
C.M.O. istituite presso gli ospedali militari.

Legge 244/07
“Legge Finanziaria per il 2008” (G. Uff. 28/12/2007 n. 300)
L’art. 105, stabilisce che: “…alle vittime della criminalità organizzata (di cui all’art. 1 della

L. 20/10/90 n. 302 e successive modificazioni) e ai loro familiari superstiti, alle vittime del dovere
(di cui all’art. 1, commi 563 e 564, della L. 23/12/2005 n. 266) e ai loro familiari superstiti, non-
ché ai sindaci vittime di atti criminali nell’ambito di espletamento delle loro funzioni e ai loro fa-
miliari superstiti, sono erogati i benefici di cui all’art. 5, commi 3 e 4, della L. 3/08/04 n. 206,
come modificato dal comma 1006”.

L’art. 106 prevede ulteriori modifiche alla L. 206/04, tra cui: l’estensione, a decorrere dal 26
Agosto 2004, dell’assegno vitalizio non reversibile di cui all’art. 2 della L 23/11/98 n. 407 e suc-
cessive modificazioni, anche ai figli maggiorenni superstiti ancorché non conviventi con la vitti-
ma; che i benefici della L. 206/04 siano applicati anche agli eventi verificatisi all’esterno a decor-
rere dal 1 Gennaio 1961, dei quali siano stati vittime di atti di terrorismo e delle stragi di tale
matrice e familiari è esteso il beneficio di cui all’art. 1 della L. 203/00.

La normativa ha, quindi, subito nel corso degli anni modifiche relative a due grossi ambiti:
quello del “quantum” economico e quello delle categorie di soggetti destinatari delle provvidenze
distinte in base alla natura dell’evento ed alle conseguenze che ne derivano (morte o invalidità per-
manente).

La definizione di vittime del dovere compare per la prima volta all’interno della legge
466/80. Si consideravano vittime del dovere di militari e civili i quali, nell’espletamento delle lo-
ro funzioni, sono coinvolti in eventi nei quali i rischi tipici e specifici sono connaturati col parti-
colare servizio con cui contraggono un rapporto di diretta derivazione causale.

I destinatari della normativa si andarono progressivamente estendendo fino a coinvolgere
non solo sempre più numerose categorie di appartenenti alle forze di polizia, ma anche quei citta-
dini che, legalmente richiesti, a questi avessero prestato assistenza, e via via a tutti i cittadini co-
munque coinvolti nelle situazioni di rischio, compresi i loro superstiti.

Per quanto riguarda la natura dell’evento la legge parla di vittime del dovere e di atti terro-
ristici e, successivamente, (L. 402/98) di vittime del terrorismo e della criminalità organizzata. Si
tratta di attività di servizio di ordine pubblico, di atti di terrorismo o di eversione dell’ordine de-
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mocratico, di fatti delittuosi commessi per il perseguimento delle finalità delle associazioni di ti-
po mafioso, di operazioni di prevenzione o repressione dei suddetti fatti delittuosi, di assistenza
prestata e legalmente richiesta nei casi di flagranza di reato o di prestazione di soccorso ad ufficiali
e agenti di polizia giudiziaria o autorità, ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza, nel corso delle
stesse azioni o operazioni.

Per questi soggetti, dipendenti dello Stato e normali cittadini, veniva riconosciuta un’elargi-
zione economica sempre più consistente, pur se in proporzione diversa per i superstiti dei caduti (se-
condo l’ordine di priorità o di esclusione previsto dalla L. 466/80, successivamente modificata) o per
gli stessi destinatari. Inoltre per gli aventi titolo delle vittime del dovere la legge (n. 308/1981)
avrebbe previsto l’attribuzione di uno spaciale trattamento pensionistico e ulteriori benefici econo-
mici anche di tipo indiretto (esenzione dalla contribuzione alla spesa sanitaria pubblica).

Lo stesso indennizzo economico subiva negli anni modifiche sia nell’entità che nella forma e
nel numero, in relazione al grado di invalidità riportata. Si passava, infatti, dal riconoscimento del
diritto in presenza di un’invalidità che fosse pari o superiore all’80% della capacità lavorativa, poi
non inferiore ad ¼, fino all’eliminazione di una soglia menomativi e all’introduzione di particolari
benefici economici sia per coloro che abbiano riportato invalidità importanti (aumento contributi-
vo ai fini pensionistici) che per invalidità minori (assegno vitalizio aggiuntivo).
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INTERVENTO DOTT. PIERO FLOREANI CONSIGLIERE
DELLA SEZIONE GIURISDIZIONALE DELLA

CORTE DEI CONTI DELLA LIGURIA.

VITTIME DEL DOVERE: NUOVI DIRITTI PER GLI INVALIDI PER SERVIZIO,
MA A QUALI CONDIZIONI?

(Convegno a margine dell’Assemblea dei soci dell’Unione Nazionale Mutilati e Invalidi
per Servizio - Sezione di Brescia - 28-29 marzo 2009)

Nella materia che forma oggetto di questo convegno - caratterizzata dalla profonda innova-
zione, ritenuta profonda, recata dalle disposizioni dell’art. 1, comma 563 e 564, della legge 23 di-
cembre 2005 n. 266 - è dato assistere all’assenza di un intervento organico del legislatore, inten-
dendosi per tale l’adozione di un testo normativo caratterizzato dall’unitarietà della disciplina del-
la materia e dalla tendenziale sua esaustività. Le ricordate disposizioni devono, infatti, essere coor-
dinate con la disciplina recata da tutti i precedenti ed, in particolare, dalle leggi 13 agosto 1980
n. 466, 23 novembre 1998 n. 407 1998 e 3 agosto 2004 n. 206.

L’incidenza sulla passata legislazione si rende evidente nella considerazione che il comma
563 procede ad una nuova identificazione dei soggetti che possono essere qualificati vittime del
dovere, categoria che non coincide più, ormai, né con quella tradizionale di cui alla legge 16 giu-
gno 1927 n. 985 19271, riferibile sostanzialmente agli appartenenti alle forze di polizia, né con
quella tracciata dai precedenti legislativi concernenti le vittime del terrorismo2. In particolare, a
fronte di una capillare e, sostanzialmente, esaustiva categoria di soggetti vittime del terrorismo, di
stragi o della criminalità organizzata - categoria cui non è estranea la ricomprensione dei soggetti
civili comunque coinvolti -, le nuove disposizioni paiono ricomprendere nella - dunque più ampia
- nozione di vittime del dovere anche i soggetti già considerati ai fini della tutela delle vittime del
terrorismo, alla sola condizione che vengano in rilievo dipendenti pubblici ed escludendo, pertan-
to, la tutela dei soggetti civili, soggetti in confronto dei quali non potrebbe negarsi a priori la ri-
levanza etica e sociale di vittima del dovere anche in ambiti non ricompresi nella specifica catego-
ria delle vittime del terrorismo. In tal modo, infatti, deve intendersi il riferimento ad eventi veri-
ficatisi “nel contrasto ad ogni tipo di criminalità” secondo la lettera a) del comma 563.

Le nuove norme hanno carattere sicuramente innovativo, anche dal punto di vista della tec-
nica legislativa, atteso che la sfera dei beneficiari va identificata attraverso la riconducibilità a pre-
costituite ipotesi di eventi nel contesto dei quali siano accaduti i fatti di morte o le lesioni rilevan-
ti ai fini dei benefici. La legge procede ad una elencazione di eventi che sembra esaurire l’ambito
di operatività della tutela delle vittime del dovere e nel contempo consente di procedere alla corri-
spondente descrizione.

Dal punto di vista della tutela oggettiva degli interessati non vi è dubbio che essa appare
più marcata e rafforzata. A mio avviso, tale maggior favore, coerente con l’intento di realizzare
l’estensione, ancorché progressiva dei benefici previsti per le vittime del terrorismo alle vittime
del dovere (c. 562 della legge 266 del 2005), si deve non tanto alla previsione3 dell’ambito tempo-
rale di applicazione dal 1° gennaio 19614, quanto alla previsione, da un lato di criteri di valutazio-
ne delle infermità in termini di capacità lavorativa e di indennizzo e rivalutazione del danno bio-
logico5, dall’altro dell’adeguamento costante del trattamento privilegiato al trattamento economi-
co d’attività dei lavoratori in servizio aventi pari grado e qualifica.

Sotto il primo profilo, va osservato che, ai fini della concessione del trattamento privilegiato
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ordinario, va invece fatto riferimento alle categorie tabellari previste dal decreto presidenziale 23
dicembre 1978 n. 915 ed, in particolare, ai criteri per l’applicazione delle tabelle A e B ivi stabili-
ti (cfr. art. 1 L. 26 gennaio 1980 n. 9). Dal secondo punto di vista, la nuova legge6 stabilisce una
sostanziale deroga ad un principio, immanente nell’ordinamento di settore, secondo il quale le
sorti del trattamento d’attività, riferito a posizioni lavorative riflettenti analogia di grado e quali-
fica, non si comunicano al trattamento pensionistico e non consentono, in via di automatismo o,
comunque, per effetto di una perequazione in senso tecnico, l’adeguamento della pensione al trat-
tamento di attività7.

Tali innovazioni comportano senz’altro una tutela delle vittime del dovere assai più marcata,
ma con carattere di sicuro privilegio rispetto alla generalità dei pensionati, non solo di quelli tito-
lari di pensione normale, bensì di quelli che sono titolari di trattamento privilegiato in dipenden-
za di un’infermità riconosciuta dipendente da causa di servizio. Personalmente ritengo positivo il
fatto che i soggetti che si considerano ricevano una maggiore protezione o soddisfazione in termi-
ni di trattamento per così dire generale, ma sono incline a ritenere non adeguatamente giustificato
il fatto che tale maggior favore trovi fondamento solo ed esclusivamente in un fatto lesivo dell’in-
tegrità fisica (lesioni, infermità e conseguenti invalidità), fatto che - per ciò solo - è simile a quello
proprio degli altri titolari di trattamento privilegiato. Intendo, in sostanza, sostenere che un’infer-
mità in capo ad una categoria di soggetti non può essere valutata in termini di radicale e differen-
ziata rilevanza rispetto a quella subita da altra categoria di soggetti, atteso che il fatto lesivo rile-
vante ai fini pensionistico, nella sua entità di fatto generatore di danno alla salute ed all’integrità
fisica, si presenta sempre allo stesso modo. Non può dunque uno stesso fatto lesivo essere apprez-
zato differentemente in capo a soggetti diversi per caratterizzazioni estranee alla sua rilevanza pa-
tologica.

In questo ordine di idee, considero che non possa essere assolutamente censurato un atteg-
giamento di particolare favore del legislatore per determinate categorie di soggetti piuttosto che
per altre, ma quando alle vittime del dovere si riserva un trattamento - non più favorevole - ma
del tutto diverso da quello degli altri pensionati per infermità (un aliud pro alio), riterrei ingiusti-
ficato il deteriore trattamento riservato a questi ultimi, i quali pure sono stato colpiti da fatti lesi-
vi del tutto identici; non solo, ma anche da fatti che sono (o erano) riconducibili effettivamente al
servizio prestato e, dunque, ai doveri propri del rapporto di lavoro con la Pubblica Amministra-
zione.

Non va, infatti, trascurato che la dipendenza da causa di servizio di infermità può essere ac-
certata solo quando i fatti o fattori di servizio ne sono stati causa ovvero concausa efficiente e de-
terminante ed abbiano reso il dipendente inabile al servizio8, sicché l’adempimento di un dovere è
indiscutibile presupposto anche del trattamento pensionistico privilegiato della generalità dei
pubblici dipendenti.

Tale profilo di indagine rende altresì ragione delle perplessità che possono sorgere con riferi-
mento ad una difficilmente spiegabile clausola di equiparazione alle vittime del dovere, stabilita
dal comma 564 con riguardo ai soggetti impiegati in missioni fuori o dentro i confini nazionali e
che abbiano contratto infermità riconosciute dipendenti da causa di servizio. L’equiparazione è
sancita quando le infermità siano riconosciute dipendenti “per le particolari condizioni ambientali
ed operative”. La disposizione è difficilmente comprensibile. Né più perspicua appare la relativa
disposizione regolamentare, perché il riferimento ai maggiori rischi o fatiche - in rapporto alle or-
dinarie condizioni di svolgimento dei compiti d’istituto - ai quali il dipendente sia risultato espo-
sto in relazione a condizioni particolari, ambientali od operative, ovvero alle condizioni comunque
implicanti l’esistenza o il sopravvenire di circostanze straordinarie e fatti di servizio, non può tro-
vare ragionevole spiegazione in termini di dipendenza da causa di servizio. Ed, infatti, siffatta re-
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lazione causale nulla ha a che vedere con una caratterizzazione di particolarità - ambientale od
operativa - che non si risolva nella esigenza, derivante dalle norme generali, di accertare - appunto
- la dipendenza. L’unica spiegazione possibile può essere ricercata nell’avvertita esigenza del legi-
slatore di assicurare che il nesso di causalità-dipendenza dell’infermità sia effettivamente riscontra-
to; sicché la portata dispositiva della norma si risolverebbe in una sorta di raccomandazione all’in-
terprete finalizzata all’effettivo e serio riscontro del rapporto causale tra infermità e fattori di ser-
vizio riconoscibili nel caso concreto. Altra spiegazione non è seriamente sostenibile. In particolare,
non è ragionevolmente prospettabile un’interpretazione che faccia leva su caratterizzazioni parti-
colari del rischio concreto al quale nelle concrete fattispecie il dipendente risulti esposto, posto
che alla ricostruzione del nesso di causalità-dipendenza - siccome desumibile dalle disposizioni ge-
nerali della materia (ed, in particolare, dall’art. 64 del decreto presidenziale 1092 del 1973) -
sfugge ogni rilievo circa il carattere di rischio proprio dell’attività o delle mansioni in concreto
esercitate.

Tali considerazioni rendono, a mio avviso, ragione a quanti hanno ravvisato nella disposi-
zione del comma 564 una norma suscettibile di inferire una portata restrittiva all’ambito di ope-
ratività della nuova legge, restrizione che non ha ragionevole possibilità di concreta applicazione;
ché, anzi, induce a suggerire l’opportunità di una rivisitazione della materia e di un nuovo inter-
vento del legislatore diretto a realizzare un’organica ed unitaria disciplina in materia di pensioni-
stica privilegiata - eventualmente con la tecnica della novellazione riferita al testo unico 1092
del 1973 -, nonché il completamento dell’annunciata progressiva estensione o equiparazione tra
vittime del terrorismo e vittime del dovere, all’uopo armonizzandole, tuttavia, con le condizioni
per far luogo al conferimento delle pensioni privilegiate in capo a tutti i dipendenti delle pubbli-
che amministrazioni.

Piero Floreani

1 Cui adde: L. 27 ottobre 1973 n. 629.
2 Uso l’espressione “vittime del terrorismo” in un’accezione evidentemente sintetica.
3 Cfr. art. 2 del regolamento di attuazione approvato con il decreto presidenziale 7 luglio 2006 n. 243.
4 Il termine, già previsto dall’art. 15 della L. 206 del 2004, rieccheggia quello di decorrenza di alcuni

benefici in materia pensionistica di guerra previsti dalla legge 9 novembre 1961 n. 1240, al punto
che, a mia parere, fa cogliere un’inespressa tendenza ad avvicinare la materia pensionistica privilegia-
ta ordinaria (ed istituti previdenziali assistenziali correlati) a quella privilegiata di guerra, tendenza
di cui l’art. costituisce invece esplicita dimostrazione.

5 Pure con le perplessità derivanti dagli aspetti inerenti alla concreta applicazione dei criteri di stima
del danno (sul punto cfr. Consigliere e Franceschini, Dalla vittima del dovere alla vittima dell’atto ter-
roristico, in Medicina legale, quaderni camerti anno XXVIII - n. 3, Camerino 2006, pp. 338, 339.

6 La rivalutazione che si considera è stata prevista dall’art. 7 della legge 206 del 2004.
7 La stessa Corte costituzionale, mentre ha riconosciuto in linea generale che i principi di adeguatezza

e proporzionalità della pensione comportano una commisurazione del trattamento di quiescenza al
reddito percepito in costanza di rapporto di lavoro, ha affermato che tale valutazione é riservata al le-
gislatore in funzione del bilanciamento tra le esigenze varie nel quadro degli indirizzi di politica eco-
nomica e delle concrete disponibilità finanziarie (cfr. C.cost. 226 del 1993; 173 del 1986).

8 Cfr. art. 64 del decreto presidenziale 29 dicembre 1973 n. 1092.
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INTERVENTO AVV. LUCIO DI GIORGIO COORDINATORE
AVVOCATURA DISTRETTUALE INAIL PER BRESCIA, BERGAMO,

CREMONA E MANTOVA.

VITTIME DEL DOVERE: NUOVI DIRITTI PER GLI INVALIDI PER SERVIZIO.
MA A QUALI CONDIZIONI?

CONVEGNO UNIONE NAZIONALE INVALIDI ER SERVIZIO
BRESCIA, 29 MARZO 2009-03-31

Oggi l’Italia sta attraversando una fase di grandi cambiamenti politici, sociali ed economici.
Nel campo pensionistico, si cerca e si deve cercare di salvaguardare lo Stato Sociale, pur non

appesantendo il bilancio statale ed anzi cercando di realizzare risparmi sulla spesa pubblica al fine
di rispettare i parametri stabiliti dal Trattato di Maastricht in ordine al rapporto tra deficit pub-
blico e Prodotto Interno Lordo.

In questo quadro generale rientra la posizione sociale e giuridica de iure condito e de iure con-
dendo, degli invalidi per servizio.

Problematiche particolari e specifiche, poi, investono le donne, per le quali l’equiparazione
giuridica e sociale non è ancora pienamente realizzata.

L’invalido per servizio avverte il forte bisogno do certezza del diritto, certezza che vacilla in
ogni settore dell’ordinamento a causa della proliferazione di leggi sempre più farragginose e di
difficile applicazione anche in sede giurisdizionale.

In materia pensionistica regna enorme incertezza a causa del frettoloso processo di armoniz-
zazione delle pensioni pubbliche con pensioni INPS.

Tale processo, iniziato nel 1995, non ha ancora trovato adeguata soluzione in una legislazio-
ne chiara ed organica, che tenga conto della diversità delle posizioni lavorative e soprattutto di
quelle che espongono il dipendente ad eventi invalidanti. E se è difficile il raggiungimento di una
totale armonizzazione tra i diversi sistemi pensionistici ordinari e ordinamento INPS, ancor più
difficile è l’armonizzazione tra il sistema previdenziale INPS e quello pensionistico privilegiato
dei dipendenti civili e militari dello Stato, che continua ad essere disciplinato dal Titolo IV del
T.U. 1092/73, anche se alcune delle fondamentali disposizioni, non espressamente abrogate, han-
no perso efficacia per incompatibilità con altre forme di carattere generale emanate nel processo di
armonizzazione dei diversi sistemi pensionistici ordinari.

Coloro che hanno conseguito la pensione privilegiata avvertono in ogni caso la necessità di
una più adeguata attenzione da parte dello Stato.

Ciò vale in particolare per le donne, ancora più svantaggiate degli uomini sia sotto il profilo
giuridico, sia di fatto sotto l’aspetto del costume sociale.

Non è ammissibile che faccia prima a percepire la pensione di invalidità (esente da IRPEF!)
il delinquente, rimasto inabile in un conflitto a fuoco, mentre l’appartenente alle forze dell’ordine
, rimasto ferito nello stesso conflitto, percepirà l’equo indennizzo o la pensione privilegiata dopo
anni, e quando verrà concessa sarà anche sottoposta ad imposizione fiscale, imposizione che chiun-
que ritiene giusta, ma che nessuno riesce a far abolire.

Le leggi recenti continuano a sfornare benefici pensionistici per altre categorie di invalidi,
ma non per gli invalidi per servizio.

L’articolo 80, comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, dispone che a decorrere dall’anno
2002, ai lavoratori sordomuti di cui all’articolo 1 della legge 26 maggio 1970 n, 381, nonché agli invali-
di per qualsiasi causa, ai quali è stata riconosciuta un’invalidità superiore al 74 per cento o ascritta alle pri-

46

VOLUME 70°:Layout 1  16/11/10  09:53  Pagina 46



me quattro categorie della tabella A allegata al testo unico delle norme in materia di pensioni di guerra, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1987, n. 915, come sostituita dalla tabella
A allegata al decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1981, n. 834, e successive modificazioni, è
riconosciuto, a loro richiesta, per ogni anno di servizio presso pubbliche amministrazioni o aziende private ov-
vero cooperative effettivamente svolto, il beneficio di due mesi di contribuzione figurativa utile ai soli fini del
diritto alla pensione e dell’anzianità contributiva; il beneficio è riconosciuto fino al limite massimo di cinque
anni di contribuzione figurativa”.

L’U.N.M.S. rappresenta il lavoratore o la lavoratrice che, nell’attività presso la Pubblica am-
ministrazione, ha subito un’invalidità per causa di servizio; essa comprende il personale di ruolo
delle forze armate, i corpi equiparati ed il Personale civile dell’amministrazione pubblica (Magi-
strati, Funzionari, Impiegati, ecc.).

Il trattamento privilegiato ordinario dei pubblici dipendenti (Artt. 64 e seguenti del DPR
1092/73) compresi i militari e le forze di polizia, rappresenta un istituto tipico del nostro sistema
giuridico, conseguente a principi costituzionali e di democrazia; infatti, la comunità è chiamata a
farsi carico di quei cittadini che, in conseguenza dell’adempimento dei propri doveri lavorativi, han-
no subito una menomazione fisica tale da rendere incompatibile la prosecuzione del loro servizio.

In considerazione del valore sociale della causa invalidante e della natura del trattamento
pensionistico, appare contraddittorio che il nostro sistema previdenziale assistenziale e finanziario
abbia previsto, da un lato esenzioni o agevolazioni quali:
a) le pensioni di guerra d’ogni tipo e le relative indennità accessorie, gli assegni connessi alle

pensioni privilegiate ordinarie ed ai soprassoldi collegati alle decorazioni al valor militare
(art. 34 DPR 601/73).

b) le rendite vitalizie d’infortunio sul lavoro (circolare Ministero delle Finanze n.29 del
31.05.79 e n. 8/1206);

c) le pensioni degli invalidi civili, ciechi e sordomuti erogate dal Ministero dell’Interno;
d) le pensioni privilegiate di prima categoria e di reversibilità concesse per effetto di ferite o

lesioni riportate in conseguenza d’atti di terrorismo e della criminalità organizzata di cui al-
la legge 407/98 e 388/2000;

e) il cittadino che subisce un danno da terzi, qualunque sia la causa (infortuni automobilistici,
sport, caccia, ecc.) ha il diritto dell’esenzione IRPEF sulle somme riscosse a titolo di risarci-
mento danno (DPR 601/1973);

f) tutti i cespiti da invalidità o morte (art. 6 del DPR 917/86), partecipi in dipendenza di
contratti d’assicurazione sulla vita;
dall’altro si continua a negare al lavoratore pubblico invalido a causa del servizio medesi-

mo l’esenzione, anche parziale, dell’imposizione fiscale e alle donne, in particolare, un trattamento
che tenga conto della loro peculiare funzione nella società e nella famiglia, che determina specifi-
che e spesso gravi condizioni di bisogno.

Da tempo l’Amministrazione finanziaria è interessata da quesiti relativi all’assoggettabilità
ad IRPEF delle pensioni privilegiate concesse ai mutilati ed invalidi per sevizio. Le richieste, negli
anni, hanno assunto varie connotazioni, ma le posizioni di rigetto dell’Amministrazione si sono
sempre basate su di una generica affermazione che “la pensione privilegiata… trova il suo pre-
supposto nel rapporto d’impiego o di servizio”, senza minimamente valutare quella quota del
trattamento che è totalmente estranea e non collegata al versamento dei contributi e che, conse-
guentemente, riveste natura risarcitoria, natura per la quale la Corte Costituzionale ha senten-
ziato sui trattamenti privilegiati tabellari. Su un tema più specifico, e cioè l’esenzione IRPEF delle
pensioni privilegiate dei percentualisti (artt. 37 e 38 D.P.R. 6002/73) si sono avute numerose sen-
tenze favorevoli delle Commissioni Tributarie.
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De iure condendo, esprimiamo alcune considerazioni e proposte.
RIFORMA PENSIONISTICA PRIVILEGIATA:
la riforma del sistema pensionistico di cui alla legge 335/95, ha previsto all’art. 3, comma

3, che il Governo sia delegato ad emanare uno o più decreti per riordinare il sistema delle presta-
zioni previdenziali ed assistenziali di invalidità. In tale prospettiva, nella decorsa legislatura, sono
state elaborate e fatte presentare alla Camera due proposte di legge (atti n. 4521 e 5890) che rap-
presentano una prima sintesi delle numerose e variegate problematiche. Le proposte nonostante
vari sollecitazioni, non sono state mai esaminate.

EQUIPARAZIONE AL TRATTAMENTO STABILITO IN FAVORE DELLE VITTI-
ME DELLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA:

la legge Finanziaria 2001, all’articolo 82 ha previsto la giusta equiparazione legislativa (eco-
nomica e fiscale) delle vittime del terrorismo, di cui alle leggi 466/80 e 407/98, alle vittime della
criminalità organizzata di cui alla legge 302/90. Analoga estensione sarebbe auspicabile in favore
delle vittime del dovere di cui alle leggi 692/73 e 570/82.

PEREQUAZIONE, CUMULABILITÀ, INDICIZZAZIONE E REVERSIBILITÀ
DELLE PENSIONI:

Presso la Commissione lavoro della Camera si è svolto per anni l’esame di proposte di legge
che affrontano le tematiche previdenziali del cumulo tra pensione e redditi da lavoro autonomo, la
rivalutazione delle pensioni, l’aggancio automatico e permanente delle stesse alla dinamica delle
retribuzioni del personale in costanza di servizio.

Sul divieto totale o parziale di cumulo le leggi finanziarie hanno iniziato finalmente a detta-
re regole innovative, prevedendo la sua progressiva eliminazione in linea generale.

Altro aspetto riguarda la cumulabilità dei trattamenti di reversibilità con i redditi propri
dei beneficiari, al fine di prevedere l’abrogazione della normativa limitativa introdotta con la leg-
ge 335/95: i trattamenti di reversibilità tornerebbero ad essere percepiti integralmente e indipen-
dentemente dal reddito del coniuge superstite, come auspicato dalla proposta d’iniziativa popola-
re, cui aderì anche l’Unione. La Commissione Lavoro ha chiesto più volte al passato Governo una
relazione tecnica sugli effetti finanziari collegati a ciascuna proposta di legge, ma la mancanza di
trasmissione di tali dati bloccò l’iter legislativo.

Anche sotto questo aspetto, dovrebbe tenersi conto delle maggiori esigenze e del più grave
stato di bisogno delle vedove degli invalidi deceduti.

ESENZIONE FISCALE DELLE PENSIONI PRIVILEGIATE ORDINARIE:
Il problema nel mese di luglio 2000, era stato evidenziato con uno specifico ed aggiornato

promemoria all’allora Ministro delle Finanze per un intervento in favore delle proposte di legge n.
4521 e 5890 in tema di “Disposizioni in materia di trattamento privilegiato di quiescenza dei di-
pendenti civili e militari dello Stato”, affinché il problema dell’esonero fiscale potesse trovare
un’idonea copertura nella Legge Finanziaria 2001.

Purtroppo gli emendamenti tendenti ad ottenere l’esonero fiscale delle PRO ordinarie (al-
meno nella componente del 10%) o non sono stati presentati o, presentati, vennero respinti.

Per queste forti ragioni si propone che questo importante Convegno sia la base di partenza
per una cultura sociale e giuridica più favorevole agli invalidi per servizio, con una adeguata ripre-
sa e forte ripartenza delle riforme normative sopra illustrate.

Avv. Lucio Di Giorgio
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INTERVENTO DEL DOTT. FRANCESCO LISCIOTTO PRESIDENTE
AGGIUNTO ONORARIO DELLA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE
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Per gentile concessione della Sezione di Torino
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L’inno dell’amore
«Se parlo le lingue degli uomini
e anche quelle degli angeli, ma non 
ho amore, sono un metallo che rimbomba.
Uno strumento che suona a vuoto.

Se ho il dono di essere profeta e
di conoscere tutti i misteri, se possiedo
tutta la scienza e anche una
fede da smuovere i monti, ma non ho
amore, io non sono niente.

Se do ai poveri tutti i miei averi,
se offro il mio corpo alle fiamme, ma 
non ho amore, non mi serve a nulla.

Chi ama è paziente e generoso.
Chi ama non è invidioso, non si
vanta non si gonfia di orgoglio.

Chi ama è rispettoso, non cerca il
proprio interesse, non cede alla collera,
dimentica i torti.

Chi ama non gode dell’ingiustizia,
la verità è la sua gioia.

Chi ama, tutto scusa, di tutti ha
fiducia, tutto sopporta, mai perde la speranza.

L’amore non tramonta mai: cesserà il
dono delle lingue, la profezia passerà 
finirà il dono della scienza».
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